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			[image: Due adulti con cappotti eleganti e occhiali da sole sono in primo piano davanti a una figura sfocata che indossa un cappotto lungo in un ambiente interno.
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				Elogio della sconosciutezza

				Nota dell’autore

				Conoscenza uccide Fantasia? Il pensiero mi attraversa men-tre a Venezia, tra la chiesa e il ponte degli Scalzi, osservo passare il mondo: visi sconosciuti – come nelle immagini di William Blake che illustrano la Commedia di Dante – mi sfiorano, lasciando ciascuno il proprio istante impresso nelle rètine. Qui colgo come l’ansia di conoscenza dell’al-tro – degli altri – sia in realtà una trappola, una sottrazione alla facoltà di immaginare, di proiettare e proiettarsi in vite improvvisamente adiacenti eppure distanti, diverse e diffe-renti. 

				La creazione di uno spazio ove collocare queste ‘scrittu-re d’invenzione’ sembrerebbe stare nella disciplina dello sconosciutismo; e se il neologismo di paesologo sottende il lavoro di valorizzazione dei luoghi meno noti, allo sconosciu-tologo spetta il compito di percorrere e indagare le possibi-li storie di chi – senza voce – comunica il proprio ‘stare al mondo’. 

				Fuori da ogni ironia, questa raccolta fotopoetica vorrebbe far considerare al lettore – pure nello spazio minimo delle immagini e dei componimenti presenti – la vastità delle esi-stenze e dei racconti che ogni vicenda umana porta in sé e con sé.

				Due osservazioni riguardano la costruzione di Sconosciu-te: la prima è che – diversamente da molte altre opere di fo-topoesia – la scrittura è tributaria all’immagine dalla quale trae ispirazione; la seconda deriva dalla prima, poiché qui la poesia che parte dalla rappresentazione visiva stenta a vive-re senza la relazione con essa, senza l’intimità che pone in dialogo le reciproche appartenenze e interdipendenze. Po-chi tra i componimenti di quest’opera reggerebbero senza la relativa fotografia: si tratta, infatti, prevalentemente di 
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				short stories d’impronta similcarveriana, che mirano a rac-contare il possibile delle vite che intercettano.

				Perché ritratti esclusivamente al femminile? La risposta, condivisa con l’amico Danilo Massi – fotografo e regista dai bianco&nero al tempo stesso riflessivi e fulminanti – è la comune percezione che il ‘pianeta donna’ sia più comuni-cativo rispetto al ‘pianeta uomo’, e serbi in sé una straordi-narietà narrativa che riguarda l’intera specie.

				Un rinforzo ulteriore dell’idea di sconosciutezza deriva dalla posizione dei soggetti: diversi sono ripresi di schiena, condizione che contribuisce a dilatarne il mistero.

				Riprendendo il formidabile saggio di Emanuela Nanni e Nicolò Cecchella – Poesia contemporanea e fotografia: corpo poetico e nutrimento immaginifico, “[…] senza dimenticare mai l’importanza del significare, fotografo e poeta sono for-se uniti, oltre che per intenti, per attenzione agli stessi ele-menti sensoriali, oltre che da un possibile errore e da una comunanza di soluzioni ancor più antica: il significato di Mnémosyne (madre delle muse), ovvero quello di una rap-presentazione che abbia la facoltà di comunicare e rimemo-rare ai presenti ciò che è, e che è stato. E che non si faccia quindi sostitutivo della memoria ma luogo di conoscenza. Un passato che fu contemporaneo e che il poeta e il foto-grafo trasportano nel tempo, recuperando l’antichissima funzione dell’aedo, muovendosi nelle diverse dimensioni e densità dell’aldilà e del passato […]”.

				Infine, Sconosciute era un’opera necessaria? 

				Nessuna lo è, e tutte – a modo loro – lo sono; ma se l’os-servazione delle immagini e la lettura dei testi condurrà il lettore/osservatore a una maggiore ampiezza di sguardo sul mondo sconosciuto che gli passa accanto, la silloge avrà avuto la propria ragione d’essere.

				A. P.
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				L’essermi sconosciuta fa di te 

				tutte le conosciute riassunte nell’una 

				che sei, con l’infinito possibile 

				nelle sfumature di ciascun centimetro 

				di pelle immaginata, ove la pelle è 

				simbolo d’ogni angolo d’anima, 

				di realtà toccabile e di pensiero 

				proiettato, trasversale, attraversante. 

				Qualunque cosa tu sia e ad ogni ente 

				tu appartenga, rimani nell’iridescenza 

				vaga di un cielo senza notte, perché 

				così si forma ciò che copre e sovrasta 

				i giorni che infiliamo – l’uno dopo l’altro – 

				come grani di un rosario che ci fa 

				preghiera di un cosmo minimo eppure 

				sconfinato, senza voce, senza misura.
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				Il tuo tempo resta senza tempo, il tuo nome |

				è perduto tra le pieghe delle benedizioni
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